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Perché non scriviamo
olocausto ma «shoah»

■ Inprincipioerasemplicemente
sterminio.Subitodopolaguerra
laterribile«scoperta»dei lagerin
cui inazistiucciserosistematica-
mentemilionidiebreicolpevoli
solodiessereebrei(econlorodi
rom,diomosessuali).Poi,colpas-
saredegliannisièandataaffer-

mandoun’altraparola:Olocausto.Parolariccadiechireligiosicapacedicolpi-
rel’immaginazioneelamemoria.Oggiperòcrediamosiavenutoilmomento
dicompireunasceltanuova,diusare-comefannolecomunità, leautorità,gli
intellettualiebraici- laparola«Shoah».L’Unitàhadecisodifarediquesticam-
biolessicaleunaregola.Nonèpignoleriaopiaggeria.SappiamocheShoahè
terminepiùdifficile,menonoto,eforseallenostreorecchiemenocaricodiri-
ferimentisimboliciedisignificati.Eppurecrediamochesiagiustoaccoglieree
fardiventarediusocostanteunterminechedescrivecontragicaprecisione
quantoavvennenell’Europadominatadainazistiedaifascisti.Ricordavasulle
colonnediquestogiornaleduegiornifaVilmaGozzinichelaparolaOlocausto
halasuaradiceneltermineebraico«Olah»,che«indicailsacrificioconcuisi
offrealladivinitàunavittimabruciatainteramente»e-ricordavaancoralateo-
loga-«sacrificioèunaoffertaalladivinitàperottenerebenefici...perringrazia-
rediunbenegiàricevuto,perespiareunacolpa».Ebbenelosterminiodimas-
saesistematicooperatodainazistinonavevainalcunmodoquestosignificato
comelontanissimodalsensodisacrificioeralostatod’animodellevittimerac-
chiusenei lager.Nonc’era«sacrificio»,c’erasololadistruzione,losterminio
chenellalinguaebraicasonoindicaticonlaparolaShoah.
ProprioinquestigiorniallaCamerahaavutoilsuoprimosì laleggecheistitui-
sceilgiornodellamemoria.Ungiornodedicatoalricordoeallariflessionesu
quantoavvennepiùdimezzosecolofamachenondeve«scolorare».Quella
Shoah,quellagigantescatragediaèl’eventofondamentaledelsecolo,quello
cheperrovesciodefiniscelanostrasortedimoderni.Impararearicordareè
fondamentale.Efarlousandoleparolegiusteèmeglio.
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«Noi, fratelli ebrei emozionati dal Papa»
Abraham Yehoshua: il valore simbolico della sua presenza a Yad Vashem
DALL’INVIATO
UMBERTO DE GIOVANNANGELI

GERUSALEMME «Sono rimasto
molto impressionato dal discorso
del Papa. Nelle sue parole ma an-
che nel suo volto sofferente, nella
volontàdichiaratadiromperecon
le fredde regole del protocollo, ho
letto un coinvolgimento straordi-
nario nella tragedia immane che
Yad Vashem immortala nella me-
moria collettiva. Le suenonerano
paroledicircostanza.Dentroc’era
il vissuto personale, i ricordi gio-
vanili della Polonia violentata dai
nazisti, l’immagine straziante de-
gli amici ebrei deportati e mai più
tornati alle lorocase.Dentroquel-
le frasi c’era lo sforzo sincero di
comprendere gli ebrei, il loro tor-
mento, le loro angosce, il loro bi-
sogno di verità sul passato, e al
contempo emergeva il desiderio
di essere compreso dai “fratelli
ebrei” in un dialogo senza riserve
né pregiudizi. Altri si cimenteran-
no in una interpretazione dottri-
naria del suo discorso. Ma quello
che conta di più, credo, è il primo
impatto con l’evento che si è con-
sumato al Museo dello Sterminio.
E sono sicuro di non essere stato il
solo a ritenere emozionante e so-
prattutto molto profondo il di-
scorsodiGiovanniPaoloII».

La visita del Papa al Luogo della
Memoria ebraica «filtrata» attra-
versogliocchidelpiùamatotragli
scrittori israeliani contempora-
nei, Abraham Bet Yehoshua. «Ciò
che mi chiedo - sottolinea lo scrit-
tore - è perché si sia atteso così a
lungo, troppo a lungo, per realiz-
zare questa visita. La politica con
le sue pretese totalizzanti e le sue
ipocrisie ridondanti ha impedito
che la richiesta di perdono avan-
zata dal Papa potesse essere ascol-
tata da molti dei sopravvissuti ai
campi di sterminio nazista. Molti
di loro sono scomparsi senza aver
potuto ricevere questo risarci-
mento morale, sono scomparsi
senza aver potuto ascoltare le pa-
role attese per decenni. Ma sono
certo cheseoggi fosserostati invi-
taeavesseroascoltatoleparoledel
Papa, l’emozione che
sto provando in que-
sto momento l’avrei
condivisaconloro».

Le considerazioni
di Yehoshua sono
tanto più significati-
ve in quanto proven-
gono da un intellet-
tuale che in passato
non ha lesinato criti-
che, anche durissi-
me, nei confronti
delle ambiguità e dei
silenzi che hanno ca-
ratterizzato l’atteg-
giamento della Chiesa cattolica, e
delle massime autorità vaticane,
nei confronti della Shoah. Ambi-
guità e reticenze che hanno inve-
stito per molti anni anche l’atteg-
giamento della Chiesa di Roma
nei confronti della nascita dello
Stato d’Israele. «Parlare di diffi-
denza - osserva polemicamente
Yehoshua-èusareuneufemismo.
Questo Papa ha compreso ciò che
molti dei suoipredecessori si sono
rifiutati di capire: dopo la Shoah,
Israele è divenuto il luogo dell’i-

dentità ebraica, lo Stato degli
ebrei, dove sentirsi normale ed es-
sere ebreo non è più una contrad-
dizione in termini. Ricordo che
durante la sua visita, 36 anni fa,
Paolo VI evitò accuratamente di
pronunciare la parola “Israele”.
Un tabù che Giovanni Paolo II ha
abbattuto».

Molti consideravano la visita di
Karol Wojtyla al Museo dello
Sterminio il momento più signi-
ficativo e difficile della sua visita
in Israele. Le chiedo una impres-

sione a caldo, a pochi minuti dal-
la fine del discorso pronunciato
dalPapa.

«Sono rimasto molto impressio-
nato dalle sue parole. È stato mol-
to emozionante e soprattutto
molto profondo. Il Papa è riuscito
a trovare le giuste parolee il giusto
equilibrio, superando indenne gli
»agguati« della politica e le inter-
pretazioni parziali. GiovanniPao-
lo II è riuscito a elevarsi al di sopra
della sua carica di uomo di Chiesa
assurgendo a uomo di Spirito, le
cui parole sono valide per chiun-
queleascolti».

La sua presenza a Yad Vashem ha
cambiato qualcosa nell’approc-
ciodellaChiesaallaShoah?

«La presenza o l’assenza del Papa
daunluogoassumeunsignificato
simbolico che può prestare il fian-
co a innumerevoli interpretazio-
ni. È chiaro che la sua presenza a
YadVashemasssumeunpotentis-
simo valore sia per noi ebrei che
per tutti i cattolici del mondo. Ve-
de, leparolepesanononsoloper il
loro significato intrinseco ma per
il modo e il luogo in cui vengono

espresse. Chiedere perdono agli
ebrei nel luogo simbolo del loro
tormento ha un valore inestima-
bile, un impatto emozionale sen-
za eguali. A colpire, poi, non sono
solo le parole del Papa ma la fisici-
tà con cui le ha accompagnate, la
sofferenza, il dolore e insieme la
soddisfazione di un uomo che ha
fortemente voluto questo incon-
tro,inquestoluogo».

Tuttobenedunque?
«Nelgiornodelleemozionic’èan-
che spazio per un solo, unico,
granderimpianto:chequestavisi-
ta e questa richiesta di perdono
siano giunte troppo tardipermol-
ti di coloro che sono scampati da-
gli orrori della Shoah. So che que-
stononèdipesodalPapa,madevo
rilevare che sono ormai decenni
che personalità di Paesi di ogni
parte del mondo, politici, statisti,
uomini di cultur, vengono a ren-
dereomaggioal ricordodei seimi-
lioni di vittime dell’Olocausto.
L’assenza del capo della Chiesa
cattolica ha pesato enormemente
nell’alimentare la diffidenza degli
israeliani. Di certo la visita di Gio-
vanni Paolo II contribuirà a sgre-
tolare se non oggi in un futuro
non lontano il Murodell’ostilitàe
deireciprocipregiudizi».

Israele è la risposta permanente,
definitiva ad Auschwitz, ha af-
fermato nel suo discorso a Yad-
VashemEhudBarak.

«Ultimamente ho avuto molto da
ridire sul comportamento del pri-
mo ministro, in particolare per
un’eccessiva arrendevolezza alle
pretese dei partiti religiosi che so-
stengono il suo governo, stavoltà,
però, sono pienamente d’accordo
conlui».
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GERUSALEMME Le lacrime di
Edith Triner accompagnano le
parole di quell’anziano Pelle-
grinoacuidevelavita:dobbia-
mo ricordare affinché mai più
visiaunanuovaShoah.Seoggi
Edith è qui, emozionata, in la-
crime, ad ascoltare l’uomo di Chiesa che
invoca il suo perdono, il perdono dei sei
milionidimortineilagernazistiediquan-
ti quel dolore portano con sé nella memo-
ria, è grazieaquelgiovanestudentepolac-
co che tanto tempo fa la sottrasse al viag-
gio senza ritorno: quello ad Auschwitz.
NelLuogodelRicordo,veritàstoricaesim-
boli di sofferenza s’intrecciano indissolu-
bilmente. Chiede perdono per le ferite in-
ferte, «in ogni luogo e in ogni tempo», da
Cristiani al popolo Ebraico, Karol Wojty-
la. E quei luoghi si materializzano nel si-
lenziopesantedelmausoleoallaMemoria
ebraica, un silenzio rischiarato dalla luce
fioca delle candele e rotto dalla voce dei
bambini che recitano El Mali Rahamim,
la Preghiera per i morti. Auschwitz, Ber-
gen-Belsen, Dachau, Treblinka... Invoca
il perdono, Giovanni Paolo II, e lo fa a po-
che decine di metri da una foto agghiac-
ciante, una delle tante che raccontano di
donne e uomini repressi e massacrati per-
ché colpevoli di esistere, di essere ebrei:
quella foto mostra un prete cattolico che
benedice un gruppo di SS all’ingresso del
mattatoio umano chiamato Auschwitz.
L’atto di dolore del Papa polacco convince
Israele, ne scardina la diffidenza, e relega
nella spazzatura della cronaca quel grup-

pettodi fanatici oltranzisti chebrandisco-
no il dolore come un’arma da rivolgere
contro il Papa: «Vaticano=SS», c’è scritto
sui loro cartelli. Le lacrime di Edith Triner
hanno la meglio sulle grida di chi vorreb-
be, senza riuscirci, leggere la Storia come
un perenne, insanabile conflitto tra il po-
polo eletto e i Gentili. Invoca perdono ma
chiede rispetto, Giovanni Paolo II. Rispet-
toperunarivisitazione critica che laChie-
sastacercandodicompiere,nonsenzafor-
ti resistenze interne,perciòcheconcerne le
pagine più contraddittorie e oscure della
sua Storia, pagine spesso macchiate dal
sangue degli Ebrei. E rispetto riceve anche
da una parte significativa del mondo rab-
binico. «Negli ultimi 35 anni - riflette
Rabbi Alon Goshen-Gottstein, capo della
Elijah Schoool, uno dei più prestigiosi isti-
tuti di studi talmudici aGerusalemme- la
Chiesa si è impegnata in una sistematica
revisione del suo atteggiamento verso il
giudaismo. È arrivato il momento per gli
studiosi ebrei ed i rabbini di operare una
revisione parallela nei confronti del cri-
stianesimo». Sapendo, aggiunge, che la
conoscenza è il migliore antidoto contro il
«virus» della demonizzazione dell’altro,
deldiversodasé.GiovanniPaoloIIricorda
quei cattolici, per lo più gente umile, che

non esitarono a sacrificare la
loro vita per salvare quella dei
loro «fratelli ebrei». E le parole
del Papa si liberano tra gli al-
beri piantati in onore dei «giu-
sti gentili» nel parco che cir-
conda Yad-Vashem. «Chi sal-
va una vita salva l’umanità»,
recita un verso del Talmud. Ed
è quello che pensa EdithTriner

mentre stringe la mano tremante del suo
salvatore. A rompere il silenzio «assor-
dante» di Yad-Vashem c’è un uomo che
haavutoilcoraggiodichiedereperdonoad
un popolo che della tragica unicità della
«Shoah» ha fatto un elemento fondante
della propria identità, continuando quel
personale pellegrinaggio nel cuore della
sofferenza ebraica iniziato ad Auscwhitz.
Ed è l’uomo Wojtyla, innanzitutto, che è
riuscito a fare breccia e a conquistare la
simpatiae lastimadellamaggioranzade-
gli israeliani. Un risultato tutt’altro che
scontatoallavigiliadelsuoviaggio inTer-
rasanta. «Il Papa è riuscito a parlare al
cuore degli israeliani, e questo aiuta enor-
mente ildialogointerreligioso»,affermail
rabbino David Rosen, tra i protagonisti di
quella«diplomaziasotterranea»,acaval-
lo tra politica e religione, che ha portato,
nel dicembre ‘93, allo storico accordo tra
loStatoebraicoelaSantaSede.Malastra-
da del dialogo tra cristiani, ebrei, musul-
mani, vista dalla Città contesa, da Geru-
salemmelaSantaperletrereligionimono-
teistiche, è ancora una strada in salita. Il
passato che non passa si proietta su un
presentesegnatoancoradaostilitàdichia-
rate.
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Il Pellegrino che parla
al cuore degli israeliani

«Un segnale per tutti i cattolici»
Le reazioni al discorso di Giovanni Paolo II
ROMA «Il discorso non contiene
concetti nuovi ma di rilevante c’è
stata la sua accorata, sofferta par-
tecipazione al ricordo di tanti in-
nocentiuccisi»,cosìAmosLuzzat-
to presidente dell’Unione delle
Comunità ebraiche italiane ha
commentato la visita di Giovanni
Paolo IIaYadVashem.«Mihacol-
pito la suaemotività.Mihascosso
el’hoapprezzata».Conilsuoviag-
gio «il Papa ha mostrato ancora
una volta il suo interesse per il
mondo ebraico e la volontà di in-
tensificareicontatti.

Spero - ha concluso - che il resto
del mondo cattolico lo segua in
questa sua strada». Riccardo Dise-
gni, direttore del Collegio Rabbi-
nico Italiano, dal cantosuosostie-
ne che «è stato molto importante
che il Papa abbia sottolineato l’a-
spetto pacifico e tollerante della
tradizionedellaChiesaecheloab-
bia segnalato come punto essen-
zialenelconfrontoconglialtri».

Per Riccardo Pacifici, vicepresi-
dente nazionale dell’associazione
«Figli della Shoah», il viaggio del
Pontefice «è un grande passo non
solodiriavvicinamentomaanche
di riconcilizazione tra ebrei e cri-
stiani. Visitare Israele, non solo
come pellegrino, ma ricevuto dal-
le più alte cariche dello Stato e dai
rabbini è il passo finale per la con-
clusionedelpregiudiziocontrogli
ebrei della diaspora, bollati nel

passato come deicidi». «Se anche
PioXII -haaggiunto -avessedetto
di amare gli ebrei, forse l’Europa
sarebbestatamenoindifferentedi
fronte allo sterminio». Secondo
Tullia Zevi, tuttavia, non era pos-
sibile che Giovanni Paolo II dices-
sedipiù:nellesueparolec’è«lavo-
lontà di andare incontro alle aspi-
razioni degli ebrei», il Papa «si è
messo sulla linea più avanzata
concessa dalla maturità della
Chiesa e dall’estensione della
Chiesastessaintutti icontinenti»,
il Papa però «non può andare ol-
tre». Non era possibile quindi che
Giovanni Paolo II parlasse di Pio
XII. «Inunareligionecomequella
cattolica così centralizzata e basa-
tasulprestigiodelleader-hadetto
Zevi - è difficile pretendere che un
leader supremo critichi un prede-
cessore. Certo gli Ebrei se lo aspet-
tano, ma il Papa non può andare
oltre. Non si tocca Pio XII, non si
tocca lachiesa inquantoistituzio-
ne».

La visita del Papa al mausoleo-
dell’Olocausto è un «gesto simbo-
lico di altissimo significato», ma
se il Papa voleva venire incontro
alle «aspettative molto alte dell’e-
braismo» avrebbe dovuto affron-
tareilproblemadell’atteggiamen-
to di Pio XII verso ilnazismo. Così
Enrico Finzi, sociologo ed ebreo
laico, ha commentato l’evento di
ieri mattina a Gerusalemme. «Ca-

pisco le difficoltàdel SantoPadre -
spiega - e non dimentico tutto ciò
che ha fatto contro l’antigiudai-
smo e l’antisemitismo, ma se si
mettedalpuntodivistadegliebrei
deve avere il coraggio di ricono-
scere non solo le responsabilità di
alcuni cristiani, ma quelle della
Chiesa in quanto tale, fino al suo
più alto pastore e predecessore di
papa Wojtyla, rispetto al genoci-
dio».

«Su questo - aggiunge - nessun
compromesso è possibile; certo
nonsipuòesseremanifestamente
ciechi di fronte all’immenso sfor-
zo fatto da questo Papa per porre
fine alla mentalità antiebraica e
dare piena soddisfazione agli
ebrei, ma serve un passo ulteriore
che condanni i figlidel cattivocri-
stianesimo che non reagirono
controilnazismo».

Nonsoddisfanoinveceilcentro
ebraico Simon Wiesenthal di Los
Angeles le dichiarazioni dal Papa
sull’Olocausto. «Nessun Papa - ha
dichiarato il fondatore del centro,
rabbino Marvin Hier - ha fatto più
di Giovanni Paolo II per far pro-
gredire le relazioni tra ebrei e cat-
tolici.Tuttavia, le sue dichiarazio-
ni possono essere state un atto di
solidarietàconlevittimedell’Olo-
causto, ma non sono le scuse che
gli ebrei si aspettavano per i mi-
sfatti dei cristiani durante l’Olo-
causto».

“Mi chiedo solo
perché

si è atteso
così tanto

per realizzare
questa visita

”


